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Straordinario spettacolo dì folla a Bologna 
Una grandiosa 

risposta 
di popolo 

DA UNO DEGLI INVIATI 
BOLOGNA. 15 settembre 

Forse la dimensione di quello che è accaduto 
oggi a Bologna la può dare più di ogni altra de
scrizione il solo riferire il succedersi degli appelli 
lanciati ininterrottamente dagli altoparlanti situati 
all'interno del festival: verso le undici gli speakers 
hanno cominciato a ripetere: « Si pregano tutti i 
compagni e i cittadini presenti al festival di spo
starsi sui prati per permettere ai partecipanti del 
corteo, che sono più numerosi del previsto, di en
trare nel recinto ». 

Verso mezzogiorno, quando già una parte del 
corteo era giunta, gli appelli sono diventati addi
rittura drammatici: « Spostarsi sui prati"per evita
re il blocco della città" ». In altri termini: mentre 
decine di migliaia di compagni erano già arrivati 
al festival ed altre centinaia di migliaia si assie
pavano lungo i sette chilometri del percorso, an
cora centinaia di migliaia erano fermi nel centro 
di Bologna, che correva il rischio di restare para
lizzata. 

Complessivamente si calcola che circa un mi
lione di persone siano confluite —• è più corretto 
dire « abbiano cercato » di confluire — nel recinto 
del festival ed il festival è « scoppiato » di fronte 
a quella che è probabilmente la più grande ma
nifestazione che si sia mai vista in Italia. 

E' scoppiato il festival, con i suoi 200.000 metri 
quadrati di superficie, e con lui è scoppiata l'intera 
rete stradale che converge su Bologna e — come 
abbiamo appena detto — col festival ha corso il 
rischio di scoppiare la città. Dall'elicottero della 
polizia — che dalle prime ore del mattino sorvo
lava la città — fino dalle nove è stato segnalato 
che ai caselli delle autostrade c'erano colonne di 
pullman lunghe un chilometro e mezzo; poco dopo 
le dieci tutta la tangenziale, ad un'uscita della quale 
sorge il festival, era completamente bloccata dagli 
automezzi confluiti da tutta l'Italia. 

Fin qui siamo a considerazioni di tipo pura
mente statistico che è pure necessario continuare 
a fare: praticamente tutte le Federazioni hanno 
largamente superato gli obiettivi di partecipazione 
che si erano prefisse e che avevano comunicato 
agli organizzatori del festival. Ma già ieri, man 
mano che arrivavano i dati definitivi relativi al 
numero dei pullman, dei treni straordinari e degli 
occupanti, i compagni dell'organizzazione avevano 
capito che il festival sarebbe stato sommerso, che 
non sarebbe stata sufficiente la sua ampiezza e 
l'incredibile sforzo di centinaia di compagni per 
preparare nella notte almeno duecentomila pasti 
completi. 

Di notte a pieno ritmo 
- ! l < t 

E ieri sera, per la prima volta nei suoi quin
dici giorni di vita, è stato deciso che il festival 
non chiudesse i battenti, continuasse a funzionare 
a pieno ritmo anche nella notte: stava accadendo 
che migliaia di compagni — soprattutto giovani, 
naturalmente — stessero già arrivando; e ormai 
non solo a Bologna, ma fino a Reggio Emilia da 
una parte, fino a Ferrara e Ravenna dall'altra, non 
si trovava più una camera di albergo: cosi mi
gliaia di ragazzi hanno pernottato all'aperto nel 
recinto del festival — e fortunatamente il tempo 
è stato splendido — mentre nei prati e nei campi 
sportivi attorno sorgeva una sorta di grandissima 
tendopoli. 

Ma la conseguenza è stata che alle prime ore 
del mattino il recinto era già pieno di folla e. due 
ore dopo che la testa del corteo era entrata nel 
festival, gli altoparlanti ammonivano di riversarsi 
sui prati vicini « perché circa metà del corteo non 
si era ancora mosso da Bologna ». E la coda com
prendeva l'Emilia-Romagna, vaie a dire la regione 
che annunciava la partecipazione più compatta. 

A questo punto bisogna cercare, sia pure in 
modo necessariamente approssimativo, di capire il 
significato di dati che potrebbero apparire pura
mente numerici e tecnici: aver sbagliato — feli
cemente sbagliato — delle previsioni che pure ap
parivano ottimistiche, non è un errore dei compa
gni dell'organizzazione ma, al contrario, un grande 
merito del Partito: il merito di aver saputo ri
spondere compattamente ad un impegno morale. 

Perché la prima considerazione da fare è che 
questo accade a Bologna e Bologna non è soltan
to la capitale della regione politicamente più avan
zata d'Italia, ma è anche la città in cui si è ten
tato di rinnovare la strategia della tensione e del
la strage. A questo proposito occorre fare una con
siderazione: ai compagni che hanno allestito il 
festival non poteva naturalmente non essere pre
sente la necessità di eliminare dalla manifestazione 
ogni eventualità di provocazione (telefonate anonime 
che annunciavano esplosioni sono state praticamen
te quotidiane, ma i compagni della vigilanza — 
erano migliaia — e le forze di polizia messe a 
disposizione del festival stesso, erano in grado 
di controllare capillarmente la situazione senza bi
sogno di creare allarmi) e ogni possibilità di pro
vocazione è stata bloccata. Oggi, poi, quel mare di 
folla era di per se stesso un deterrente. 

La forza dei Partito 
Comunque il problema non è questo: o almeno, 

questo non è il problema di maggiore rilievo. Se 
la risposta alla strategia della tensione era im
plicita in questa partecipazione bisogna rivedere 
un accenno fatto all'inizio: che la partecipazione è 
stata incredibilmente vasta da ogni città d l ta l ia , 
anche — cioè — da chi questa strategia l'ha vis
suta nei suoi riflessi morali e politici. Vedere solo, 
in questa partecipazione, una reazione alla mi
naccia fascista, sarebbe sostanzialmente limitativo: 
è stato, soprattutto, il manifestarsi della potenza 
del partito e della consapevolezza del suo peso nel 
momento storico che il Paese vive. 

Non è questa la sede per riprendere le valuta
zioni che della giornata ha dato il compagno Ber
linguer; qui si può solo rilevare che nelle centinaia 
di migliaia di cittadini presente era la risposta 
popolare ad una sterile visione della forza di gover
no delle masse popolari. 

Certo, poi c'è — a rendere concretamente possi
bile tutto ciò — la forza del partito in questa 
città e in questa regione: la capacità, per tradurla 
in un'osservazione pratica, di reggere contempora
neamente la vita di due città che, in ventiquattr'ore, 
praticamente raddoppiavano la cifra abituale degli 
abitanti. 

Ci si potrebbe trincerare dietro un giudizio po
sitivo limitato alla capacità organizzativa e di ge
stione «tecnica» del potere e sarebbe già molto, 
in un Paese governato da dirigenti incapaci anche 
solo di questo; ma il dato reale è che solo un 
partito e uomini che siano mossi da una profonda 
conapevolezza e capacità politica sono in grado 
di offrire al Paese questa prova di mobilitazione 
popolare. 

Kino Marmilo 

BOLOGNA — In due immagini la presenza alla manifestazione dei giovani e dei lavoratori delle campagne. 

Interminabile folla per un indimenticabile incontro di popolo 

UN CORTEO DURATO PIO DI QUATTRO ORE 
/ grandi temi delle battaglie democratiche e per il rinnovamento della società sugli striscioni e i cartelli - Commozione al passuggio della delegazione di Brescia 
che inalberava i ritratti delle vittime, della strage - Entusiasmo dei giovani - Dal Veneto alla Sicilia presente tutta VItalia che lavora e lotta per un mondo migliore 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA, 15 settembre 

Sono venuti i compagni, i 
giovani, i lavoratori. Sono ve
nuti per uno dei più grandio
si, indimenticabili incontri di 
popolo che la pur ricca sto
ria del movimento operaio ita
liano possa annoverare. Una 
folla sterminata, che ha sfila
to per quattro ore e venti mi
nuti davanti al oalco del Co
mitato Centrale del PCI e del
le delegazioni ospiti. Al di là 
del numero, resta indimenti
cabile lo spettacolo di forza, 
di entusiasmo, di combattivi
tà politica che oggi Bologna 
ha vissuto. 

Sono venuti i comunisti, a 
manifestare tutta la fiducia e 
l'attaccamento al partito e al 
suo giornale, la trascinante ca
rica di solidarietà internazio
nale che li accomuna a tutti 
i popoli in lotta, alle batta
g e di progresso e di libertà 
del mondo intero. Sono venuti 
i lavoratori, gli emigrati, i 
giovani, le donne, i ragazzi. 
L'Italia di quelli con le mani 
pulite, che vogliono veder 
combiare le cose. La gente che 
crede nelle parole « democra
zia. libertà, progresso » e non 
vuole più siano vuoto schermo 
per il privilegio, l'inganno, il 
conformismo. 

L'esempio emiliano 
Bologna. l'Emilia sono nel 

cuore dei lavoratori di tutte 
le regioni: proprio perché qui 
non c'è solo la nostra forza 
più grande, ma anche un e-
sempio di quell'Italia più one
sta e più libera che vogliamo 
creare. L'appuntamento di Bo
logna e dello straordinario Fe
stival del 50- dell'Unità sono 
stati certamente fra i maggio
ri elementi di mobilitazione e 
di attrazione. Ma Bologna ed 
il Festival non bastano a spie
gare Io slancio con il quale 
centinaia di migliaia di per
sone hanno affrontato disagi 
e sacrifici per ritrovarsi tutti 
insieme: c'è sicuramente an
che un altro motivo di fondo, 
ed è la coscienza del ruolo de
cisivo che i lavoratori ed i co
munisti possono e debbono 
svolgere in questo momento 
per fare uscire l'Italia dalla 
crisi, per farla uscire con una 
svolta democratica. 

Si è vegliato, questa notte. 
Hanno vegliato migliaia è mi
gliaia di visitatori del Festi
val che hanno atteso nei viali 
della « città » del parco Nord 
l'arrivo delie delegazioni da 
tutto il Paese. E hanno veglia
to dec.ne di migliaia di com
pagni che sono saliti sui treni, 
sui pullman, sulle auto per 
giungere in tempo all'appunta
mento con il Festival. Bolo
gna ha cominciato a cambiare 
volto sin dalle prime ore del 
mattino. I treni ed i convo
gli speciali hanno cominciato 
a rovesciare dalla stazione 
Centrale valanghe di persone. 
Dalle autostrade e da tutti gli 
accessi della città arrivavano 
ininterrottamente colonne di 
torpedoni pavesati di bandie
re. 

Ben presto, tutte le strade 
comprese fra la stazione fer
roviaria e piazza Maggiore so
no apparse rutto un pullulare 
festoso di gruppi, di voci, di 
colorì. In piazza Martiri, auto
carri con l'insegna « COOP » 
distribuivano panini e cestini. 
Il consorzio di Granarolo of
friva bicchieri di latte. Intan
to, l'interminabile rettilineo di 
via Stalingrado, al termine del 
quale sorge la «città del Fe
stival ». veniva assiepandosi di 
gente. Sulla grande tribuna e-
retta davanti alla Fiera pren
devano posto i dirigenti del 

Partito, le delegazioni dei tren
ta partiti e i giornali fratelli 
ospiti del Festival. 

Cresce ovunque l'animazio
ne e l'impazienza. Giunge no
tizia che ogni accesso a Bo
logna è praticamente bloccato 
dal numero enorme di pull
man e di auto in arrivo. Il 
servizio d'ordine fatica a te
nere sgombro il tratto di stra
da davanti alla tribuna. Quan
do fanno il loro ingresso Lui
gi Longo, prima, ed Enrico 
Berlinguer subito dopo, la fol
la esplode in acclamazioni. Il 
corteo è già partito da piazza 
Maggiore, percorre lentamen
te la splendida via Indipen
denza che taglia in due il cen
tro della città. E' un cammino 
che procede tra gli applausi 
di una folla sempre più fitta. 
entusiasta, commossa. Molti 
non riescono a frenare le la
crime quando vedono passare 
i grandi ritratti con i volti 
sorrìdenti delle vittime stron
cate dalla bomba fascista di 
Brescia. 

Apre la sfilata la rappresen
tanza di Bologna. Il tradizio
nale ordine che vuole alla co
da la città ospite viene rove
sciato: i compagni bolognesi 
hanno fretta di giungere alla 
« città del Festival » per colla
borare all'enorme impegno di 
garantirne il perfetto funzio
namento durante la cruciale 
giornata di oggi. Sono le 10,45 
esatte quando si profila nei 
pressi della tribuna la testa 
del corteo, partita oltre un'o
ra prima. Una banda musicale 
precede due grandi bandiere 
rosse e tricolori, i ritratti di 
Lenin e di Togliatti, il saluto 
di Bologna al Festival ed ai 
rappresentanti dei partiti co
munisti e operai. Lo striscio
ne del 50' dell 'Unità, con l'or
mai • celebre motto « Nasce 
dalla storia, vive nella lotta ». 
è seguito dai compagni del Co
mitato centrale: ecco Cossutta. 
Chiaromonte. Tortorella e tan
ti altri. Applauditi, applaudo
no a loro volta, prima di pren
der posto sulla tribuna. 

Sfilano ora, sotto un gran
de striscione, i lavoratori delle 
redazioni e delle tipografie del-
VUnità. Ed ecco Bologna, con 
i compagni della sezione di 
fabbrica « Beloyarum » deìld 
Ducati elettrotecnica in lotta 
da mesi. Ecco il coro ritma
to che scandisce: «Gramsci -
Togliatti - Longo e Berlin
guer ». Lo sventolio dei drappi 
delle bandiere, le parole d'or
dine stampate sui cartelli si 
confondono con i canti, le ac
clamazioni. « Voto ai 18 anni » 
dice una scritta della FGCI e 
ripetono i giovani a gran vo
ce. E* come se davanti agli oc
chi passasse un film a colori, 
animatissimo, con il sonoro al 
massimo volume. Longo, Ber
linguer rispondono ai saluti, i 
delegati stranieri battono le 
mani ammirati, sorridenti. 
« Sosteniamo la lotta del po
polo coreano per l'unificazio
ne e il progresso del suo Pae
se » dice un grande striscio
ne. e tutti gli applausi si ri
volgono alla delegazione ospi
te d'onore del festival del 50.o. 
Ecco la sezione universitaria. 
i quartieri cittadini di Bolo
gna, e in mezzo a loro i com
pagni greci, accolti da gran
di incoraggiamenti. Ecco uno 
striscione che chiede al go
verno italiano di riconoscere 
la Repubblica Democratica 
Popolare di Corea. 

Si tratta di una realtà co
sì autentica che la si può toc
care con mano: la delegazio
ne coreana è anch'essa nella 
sfilata Ci sono i giocolieri e 
le ballerine del complesso di 
Pyong Yang, con i loro costu
mi dai colori leggiadri e de
licati. Ci sono i suonatori di 
cembali. Davanti alla tribuna, 

BOLOGNA — L« mondine pavesi portane man i di riso da offrire ai 
compagni vietnamiti. 

sulla strada vediamo fiorire 
un breve, stupendo spettaco
lo. fra l'agitarsi di ventagli 
delle ballerine e lo stupefa
cente gioco di nastri dei gio
colieri. L'entusiasmo della fol
la esplode letteralmente, i co
reani passano fra gli applau
si mentre viene avanti come 
un muro di bandiere e di car
telli il gruppo numerosissimo 
dei compagni di S. Viola, 
« gemellati » con la delegazio
ne della RPDC. 

Ormai, lungo tutta via Sta
lingrado. a destra e a sini
stra della tribuna non si ve
de che l'ondeggiare delle ban
diere e il lento fluire della 
folla. Si annuncia la delega
zione delle Marche» con le ra
gazze di Pesaro, con le paro
le d'ordine sull'agricoltura. 
Sullo sfondo di voci, di can
ti che si leva tutto intorno. 
i gruppi che passano avanti 
alla tribuna lanciano slogans 
di penetrante concisione e at
tualità. « Non c'è vittoria non 
c'è conquista - senza il gran
de Partito comunista ». E an
che: « Il Vietnam ha vinto, 
il Cile vincerà », che acco
muna due grandi motivi del
l'impegno internazionalista e 
antifascista dell'intero movi
mento democratico italiano. * 

Gli emigrati 
Passa un gruppo di giovani 

che sbandierano a tutta pagi
na il numero odierno dell'Uni
tà ed è l* volta della Fede
razione comunista dell'emi
grazione di Zurigo: sono cen
tinaia e centinaia di compa
gni. Scandiscono: « I giovani 
del Sud sono stanchi di emi
grare ». Con loro ci sono i co
munisti spagnoli, le nostre or
ganizzazioni dell'emigrazione 
di Ginevra, di Monaco, di Co-
Ionia, di Norimberga: una par
te piccola ma rappresentativa 
di quell'immenso capitale li
mano del quale la politica de 
priva da decenni il nostro 
Paese. Forze vive alle quali 
la milizia comunista insegna 
a lottare anche all'estero con

tro l'emarginazione, a diven
tare fattori di lotta e di ini
ziativa politica. 

Si annuncia, vivacissima, la 
delegazione della Sardegna. 
Una banda musicale con la 
giacca rossa intona le note 
solenni dell'* Intemazionale ,> 
e precede la folta rappresen
tanza abruzzese: Pescara, con 
un grande ritratto di Allen-
de (e riprende il coro poten
te. «Cile libero»», L'Aquila. 
Avezzano. Teramo, con i suoi 
giovani che avanzano di corsa. 
La lontana Basilicata inalbe
ra un bandierone rosso con 
la scritta « L'Unità ». I ragaz
zi di Matera gridano: « Lavo
ro in Lucania, non in Germa
nia ». 

Un candido striscione con 
la parola Sicilia, e i ragazzi
ni di un gruppo folcloristico 
di Raffadali improvvisano un 
balletto. Foltissimo, a file ser
rate. avanza il gruppo di Reg
gio Calabria che scandisce in 
tono poderoso: « Nord e Sud 
uniti nella lotta ». Cosenza. 
Catanzaro, Crotone e poi la 
Puglia, con Bari che ha tenu
to la festa d'apertura dell'Uni-
tà. con uno striscione di o-
maggio « della terra di Giu
seppe Di Vittorio alla terra 
di Giuseppe Dozza ». Sfilano 
Taranto, con gli operai in el
metto dell'acciaieria. Foggia 
contadina, Cerignola rossa. 
Lecce, Brindisi. E' la volta 
del Molise, con gli accesi vol
ti contadini della sua delega
zione; e la Campania. Napoli 
in gruppo tumultuoso, Bene
vento. Salerno. Quanti bam
bini fra la gente, in carrozzi
na, sul collo del papà, con 
bandierine rosse fra le mani! 
• Cresce il calore e l'entusia

smo. mentre la sfilata proce
de lenta, interminabile. Gli 
« speaker » che annunciano i 
diversi gruppi si alternano al 
microfono con le voci roche. 
Ma la gente non si stanca di 
cantare, di applaudire, di in
neggiare al panito e agli ospi
ti stranieri. La Liguria viene 
avanti in colonne compatte 
che occupano la strada in tut
ta la sua ampiezza. Il grup
po della Spezia appare enor

me, certo sono alcune mi
gliaia. Predomina dappertutto 
la presenza dei giovani, da lo
ro vengono il calore, la forza 
dei cori, degli « slogan », nel
le loro voci c'è gioia e insie
me una volontà rabbiosa. Do
po La Spezia, Imperia, Savo
na, con una banda che fa nuo
vamente risuonare « l'Intema
zionale ». 

Un'ora è passata, e la mag
gior parte del corteo è anco
ra fermo ai minti di parten
za. Già in distanza si nota co
me un muro di gente e di ban
diere di cui non si vede la 
fine. E' la Lombardia. Davan
ti a tutti, Brescia, con uno 
striscione tricolore in onore 
dei caduti di piazza della Log
gia. Dietro allo striscione, ret
ti da quattro compagni cia
scuno, otto giganteschi ritrat
ti, con i volti delle vittime: i 
coniugi Trebeschi, Talenti, 
Banzi, Natali, Pinto. Bottar-
di, Zambarda. E' impossibile 
frenare un brivido di commo
zione. 

Lungo la strada molta gen
te ha pianto. Dalle case del 
quartiere Bolognina, molti 
hanno portato fuori acqua e 
bicchieri per rinfrescare i vol
ti dei compagni che portava
no i ritratti. La delegazione 
bresciana impressiona per il 
numero e la forza; sono mi
gliaia e migliaia di lavorato
ri. pare che un'intera città si 
sia trasferita tutta insieme, 
impiega oltre venti minuti a 
passare, avvolta in un inter
minabile applauso, davanti al
la tribuna del Comitato cen
trale. 

Tutti si chiedono come il 
parco del festival riesce a 
contenere il fluire inesorabi
le dell'enorme corteo. 

Io Lombardia 
Ma siamo appena ad un ter

zo! Foltissima anche la dele
gazione di Bergamo, ed anco
ra Crema. Cremona fitta di 
giovani, Como con lo striscio
ne che ricorda la frase famo
sa di Togliatti. « Veniamo da 
lontano e andiamo lontano ». 
Mantova che acclama il Viet
nam libero: Pavia, avanza con 
un gruppo di mondine che 
portano mazzi di riso verde: 
le offrono ai delegati vietna
miti commossi fino alle la 
crime. Tutti sanno quanto U 
riso abbia contato nella resi
stenza vittoriosa del Vietnam. 
Ed ecco Sondrio. Lecco. Va
rese. i forti centri industriali 
lombardi. E infine la grande 
Milano, con i dirigenti di Fe
derazione che avanzano sotto
braccio. seguiti dai comunisti 
dell'Alfa Romeo «Ho Ci Min 
s'intitola la loro sezione, co
me quella universitaria) e dal
lo striscione: « Milano sarà la 
tomba del fascismo ». Sono 
migliaia di persone che sfila
no. muovendo un'onda di ban
diere rosse e tricolori, di stri
scioni con le parole d'ordine 
di un partito radicato nel vi
vo della grande città: passa 
infatti anche la sezione comu
nista del maggior giornale 
borghese, il Corriere della se
ra 

Dopo la Lombardia, il Pie
monte, un mare di rosso sulle 
tute operaie dell'Emanuel di 
Torino, dei lavoratori della 
Fiat Grandi Motori e Rival-
ta, della Pirelli di Settimo. 
delle fortissime delegazioni di 
Alessandria, dell'Ossola parti
giana. di Vercelli, di Novara 
che porta un ritratto di Cor-
valan: centinaia di volte lun
go il corteo compare il vol
to severo e sereno del capo 

dei comunisti cileni imprigio
nato dai militari. Sfilano i tes
sili di Biella, Cuneo, la Val
le d'Aosta. Ed ecco un'altra 
grande rappresentanza regio
nale: quella del Veneto. 

Si annuncia con decine di 
bandiere rosse e tricolore, 
una . banda musicale e una 
scritta che è un'indicazione 
politica: « La trama nera non 
passa . Unità antifascista di 
comunisti, socialisti e catto
lici ». Venezia, numerosa e vi
vacissima. con i pannelli de
dicati alla salvezza della cit
tà. i portuali, i lavoratori del 
Petrolchimico. Si alza il co
ro: « Il Veneto non è più 
bianco », mentre si approssi
mano Belluno partigiana, Tre
viso medaglia d'oro della Re
sistenza, Vicenza con i suoi 
operai, Rovigo che ha aper
to la « vertenza Polesine » 
contro l'impoverimento e la 
emigrazione, Verona e infine 
Padova, la città di Concetto 
Marchesi, acclamatissima. 

Trieste guida la delegazio
ne del Friuli-Venezia Giulia 
alzando parole d'ordine: « Per 
un Mediterraneo mare di pa
ce». Un gruppo sloveno in 
costume nazionale è un esem
pio vivente della politica di 
solidarietà fra i diversi grup
pi etnici sostenuta dal PCI. 

Dopo Trieste, Gorizia, con 
il foltissimo gruppo di ope
rai dei cantieri di Monfalco-
ne e Udine che canta canzo
ni partigiane, Pordenone con 
i lavoratori della Rex. Vengo
no ora avanti i gruppi di Tren
to e Bolzano, mentre si an
nuncia con un mare di fol
la e di bandiere la Toscana 
rossa che saluta l'Emilia rossa. 

E* uno spettacolo travolgen
te di forza e di entusiasmo. 
con i giovani scatenati di Li
vorno. con Grosseto. Pisa che 
al canto di « Bella ciao » sfi
la con una serie di immensi 
pannelli in rilievo. Il sole è 
caldissimo, sono passate più 
di due ore, eppure non c'è 
stanchezza, l'entusiasmo e la 
passione continuano a cresce
re. Passa il gruppo di Lucca, 
quindi le note di « Bandiera 
rossa » precedono la provin
cia « più rossa d'Italia », co
me dice lo speaker. E' Sie
na, con almeno cinquemila 
compagni, contadini, giovani. 
minatori dell'Amiata. un'im
magine davvero travolgente 
di forza. Ed ancora la Versi
lia, Prato. Le ragazze di Pi
stoia rompone il cordone del 
corteo, si avvicinano alla tri
buna e lanciano mazzi di ga
rofani rossi. Ben presto tut
to il palco è infiorato di ros
so. Passa Arezzo, con gli ope
rai della SACFEM in lotta, e 
poi giunge, imponente, inter
minabile. la rappresentanza 
fiorentina. 

Ormai l'emozione, l'entusia
smo. lasciano posto allo stu
pore. Quante centinaia di mi
gliaia di persone si sono con
centrate a Bologna? Come riu
scirà a contenerle l'area del 
Festival? Ma non c'è tempo 
per i calcoli. Il corteo straor
dinario riprende con le sue 
immagini sempre diverse, con 
i giovani che tornano ad in
nalzare il giornale e gridano 
«Unità - Libertà», mentre una 
banda che suona l'Inno dei la
voratori annuncia l'arrivo del
la delegazione del Lazio. 

C'è Roma che straripa, con 
centinaia di giovani, con i vol
ti delle popolane delle sue 
borgate, con le bandiere rosse 
e il richiamo al dramma del
la casa sfociato nella trage
dia di San Basilio. Ci sono 
Viterbo, Civitavecchia, Latina, 
Frosinone. Toma a rieccheg-
giarc Io slogan appassionato 
« Viva il grande . Partito co
munista - di Gramsci, Togliat

ti . Longo e Berlinguer». Fra 
il rosso delle bandiere com
pare lo striscione verde del
l'Umbria, la terza «regione 

j rossa ». con Perugia, un pan
nello della Casa del popolo di 
Moiano ricostruita dopo l'at
tentato fascista (e la folla 
grida « Il fascismo non passe
rà » >, Fermo, e subito dopo 
le Marche, con Macerata, An
cona, che porta ritratti di Al-
lende. 

Le bandiere 
Sono ormai passate quattro 

ore. e il fiume di popolo pro
cede senza fine. Da lontano 
si approssimano decine di 
bandiere rosse e tricolori: è 
l'Emilia, finalmente, che avan
za solenne e poderosa, mi-

• gliaia di compagni in rappre-
! sentanza dei 415 mila comuni

sti della regione. In testa c'è 
Ferrara. Da un camioncino 
vengono distribuiti lungo il 
corteo diecimila sacchetti di 
zucchero: è la protesta dello 
Zuccherificio cooperativo di 
Ostellato. che ha ricevuto una 
multa dalla CEE perchè ha 
prodotto troppo zucchero, 
mentre i monopoli lo imbo
scano per farne salire il 
prezzo. 

Modena, foltissima, ripren
de a gran voce « Il Vietnam 
ha vinto, il Cile vincerà ». 
Reggio Emilia porta un gi
gantesco ritratto di Papà Cer
vi. simbolo della saggezza e 
del coraggio di questa terra. 
e un pannello con i nomi di 
Franchi, Ferioli. Tondelli. Re-
verberi. Sem, le vittime del 
massacro tambroniano del 7 
luglio 1950. Vengono ancora 
Forlì, e quindi Rimini, Ra
venna, Parma, Piacenza. Sono 
passate le 15, quattro ore e 
un quarto da quando le ban
diere rosse e tricolore di Bo
logna hanno dato avvio a 
questo straordinario incontro. 
a questa festa di popolo, ad 
un impegno di lotta che da 
Bologna si leva come un mes
saggio di fiducia per tutta 
l'Italia. 

Mario Passi 

E' mancalo all'affetto dei suoi 
cari 

TIBERIO 
BARTOLOMEO 

SCOTTO 
(BKRRA) di anni ~3 

Ne danno il triste annuncio la 
moglie, la fislia. la figlioccia, il 
genero, le nipotir.e che tanto ado 
rava. ì fratelli, le «orelle. i cognati, 
i nipoti ed ì parenti tutu. 

I funerali avranno luogo in for
ma civile, martedì 17 settembre, 
alle ore 10.30. partendo dall'obito 
n o dell'ospedale di Sampierdarena. 
per piazzale Pestanno ove alle ore 
10.45 vena reso l'estremo omaggio 
alla salma 

Un doveroso ringraziamento al 
prof. Ferdinando Rossi, per le assi
due ed amorevoli cure prestate. 

Pompe funebri comunali - Ufficio 
Sampierdarcna • Telefono 45.70 49 

La Federazione di Genova del 
PCI. la reóVulone de l l . Unità ». i 
comunisti della sezione « Bianchi
ni » di S. Teodoro inviano le loro 
commosse condoglianze alla mo 
glie, alla figlia, a tutti i congiuntf 
del compagno 

TIBERIO 
BARTOLOMEO 

SCOTTO 
iscritto al Panito dal 1922. parti
giano della brigata « Lattami » col 
nome di battaglia di « Berrà ». 
deceduto sabato, all'età di 79 anni 
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